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In questa conterenzal descriverö dapprima cambiamenti culturali ne] secolo
SCOISO 1a cultura 0gg1 dominante che derivata. Nella seconda D analizzerö
C100 che (10vannı! Paolo Il ha scr1tto detto sulla UOWV: evangelizzazione, 1n part1co-
lare sulle possibili, da lui segnalate, nell’attuale cultura DCI un evangelizza-
zione econda.

Analisi della cultura attuale

Nel] s { 1  ( libro Dze Welf DVOH (Jestern: Erinnerungen PINEPS Europders®, pubblicato
durante 1a seconda uCITA mondiale, lo scrlttore ebraico d orıgine austrliaca Stephan
Zwelig (1881-1942) rttorna CO  — la imemorla all’anno 1914 Ricorda che ’astate d
quell’anno CTa bellissima, soleggiata calda Nessuno previde che quell’estate sarebh-
be l’ultima Eestate de] vecchio mondo®. Ne] di quell’estate SCOPDIO 1a prima

Dopo la laurea In medircina dottorato A Mcerca In hioetica medica nonche In filosofia PTECSSO la
Pontificia Unitversitäa San lommaso d’Aquino Koma, nominNato EeSCOVO della dioces]1 A (rroningen-
Leeuwarden dal 1999: nel 2007 Benedetto AVI lo ha scelto COINEC Ärecivescovo A Utrecht Primate
della Chiesa cattolica nel Paes1 Bass], ereandolo Cardinale nel 2012 AÄutore A pubblicazioni,

membro della Pontificia Aeccademıua PEI la 1ta della (‚ongregazlione ET ’Educazione Cattolica.
Viene qu1 riprodotto l’intervento In OCccCcaslone de] (L‚ onvegno «(on la torza A igante, (:10vannı
Paolo I8l la modernitä>», tenutosi l 19 ottobhre 2019 PTITCSSO l Centro TANCESCANO Osetum A Milano.
La brima edizione fü pubblicata pOstuma PTICSSO V’editore Bermann-Fischer Verlag nel 1947 toccol-
IFE 0291 1 eda / WEIG, Die WT DOH ESTEHN: Erinnerungen CINES Eurobders, Hamburge 2019
Italia la brima traduzione apPaTec KRoma PEI t1p1 dell’editore De Carlo nel 1945 V’edizione DIu recente

/ WEIG, H ONnNdo di 1E Ricordi ZUM CHFODECO, Milano 2017

Ihid., 161 «schön un innvoall wI1ie eine köstliche Frucht bot sich In diesem strahlenden Sommer die
Welt Und ich liebte Ss1e ihrer (regenwart un ihrer och ogrößeren Zukunft willen Da, 25 Junı
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Modernità, Postmodernità
e Nuova Evangelizzazione a partire
dal Magistero di san Giovanni Paolo II

Willem Jacobus Eijk*

In questa conferenza1 descriverò dapprima i cambiamenti culturali nel secolo 
scorso e la cultura oggi dominante che ne è derivata. Nella seconda parte, analizzerò 
ciò che Giovanni Paolo II ha scritto e detto sulla nuova evangelizzazione, in partico-
lare sulle aperture possibili, da lui segnalate, nell’attuale cultura per una evangelizza-
zione feconda. 

1. Analisi della cultura attuale

Nel suo libro Die Welt von Gestern: Erinnerungen eines Europäers2, pubblicato 
durante la seconda guerra mondiale, lo scrittore ebraico di origine austriaca Stephan 
Zweig (1881-1942) ritorna con la memoria all’anno 1914. Ricorda che l’estate di 
quell’anno era bellissima, soleggiata e calda. Nessuno previde che quell’estate sareb-
be stata l’ultima estate del vecchio mondo3. Nel corso di quell’estate scoppiò la prima 

*	 Dopo la laurea in medicina e il dottorato di ricerca in bioetica medica nonché in filosofia presso la 
Pontificia Università San Tommaso d’Aquino in Roma, è nominato Vescovo della diocesi di Groningen-
Leeuwarden dal 1999; nel 2007 Benedetto XVI lo ha scelto come Arcivescovo di Utrecht e Primate 
della Chiesa cattolica nei Paesi Bassi, creandolo Cardinale nel 2012. Autore di numerose pubblicazioni, 
è membro della Pontificia Accademia per la Vita e della Congregazione per l’Educazione Cattolica.

1	 Viene qui riprodotto l’intervento in occasione del Convegno «Con la forza di un gigante, Giovanni 
Paolo II e la modernità», tenutosi il 19 ottobre 2019 presso il Centro francescano Rosetum di Milano.

2	 La prima edizione fu pubblicata postuma presso l’editore Bermann-Fischer Verlag nel 1942 a Stoccol-
ma; oggi si veda S. Zweig, Die Welt von Gestern: Erinnerungen eines Europäers, Hamburg 2019. In 
Italia la prima traduzione appare a Roma per i tipi dell’editore De Carlo nel 1945; l’edizione più recente 
è S. Zweig, Il mondo di ieri. Ricordi di un europeo, Milano 2017.

3	 Ibid., 161: «schön und sinnvoll wie eine köstliche Frucht bot sich in diesem strahlenden Sommer die 
Welt. Und ich liebte sie um ihrer Gegenwart und ihrer noch größeren Zukunft willen. Da, am 28. Juni 
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uCITA mondiale, condotta CO  — mMe7z771 tecnologici avanzaltl, da]l SAS OSS1C1 al prımı
aerel, usat] (G)183{° bombardier]. Una uCITA devastante che ha mletuto Clrca milion!
d vittime CO  - DIU di 1/ milion! di feriti, fra Cul molte DEISONC SravemeNtTtE mutilate.
Quella ucCITA terribile cerudelissima ha definitivamente ine vecchilo mondoa
dell’800

An La ine del mondo di lerı della Modernitä
La nazlone 1n Cul Stephan Zwelg NACGUC nel 1851, l’Austria, CTa ALICOTLA

dell’impero austro-ungarıco. Per SUO1 gen1itor1 GTA impero 1n Cul 61 sent1vano
(G)1R{5 1n una AdAdsad d pletra, che dopo 1a ucCITA risulto GSSCTITC una realta fragile, che
<arebbe sparıta inaspettatamente nel di quattro annı4. (1 che CONCETNEVA l’im-
DCIO austr1aco ungarıco riguardava, ultimamente, 1a vecchia Europa. L’Impera-
tOre austr1aco ungarıco, lo Zar ı] Kalser tedesco, considerati (G)1R{5 DEISONC che
Icevevano loro DPOTEerE da Dio STESSO rappresentTavano ecristi1anesimo
nella socletäa, perdettero loro tron] furono Ssost1tult] alla ine della ucCITA de] 1915
da governantı secoları atel.CO UE I9)SI/A Ma anche nella socleta inglese 1n quella italiana, che mAantfenevanO le loro
narchie, ı] mondoa dopo 1a uCITA für diverso da quello di prima. I} vecchio mondo 61
caratter1zzava DCI le “{ 1C CONVINZION] forti ferme. Zwelg, DUL 10  — siudicando posit1-
Va|'mente da tutt1 punt! di vista ı] periodo precedente ı] 1914, lo descrive (G)183{° «Ve-
DOCAa d’oro della Ss1curezza4»>. Questo riguardava S12 ’ordine nella socletäa, nella vita
familiare 1n quella personale, S12 1a religione 1a Alosofia di vita della COINUNEC.

Molti 11O ALLCOTA cristi1anı credent] SOprattutto cattolic] 110 praticantı. Anche
1a magg10r di coloro che 11O stat1ı profondamente influenzati dalla Alosofia
dell’Illuminismo credevano ALICOTA 1n Dio, anche solamente (G)1R{5 DIio Cre4tore
La teologia iberale de] 700 dell’8S00 entfava di eliminare dalla fede ecristi1ana tutt1 oli
elementi 10  — compatibili CO  — le idee dell’Iluminismo, 10€e oli element]i 110  - razional-
entfe spiegabili, (G)1R{5 ı] DIio T 'rinitario, l’incarnazione de]l Figlio di Dio 1a rlsurre-
zione de] OTIDO dell’anima. (Je8 für ridotto al MAeSTTrO DCL eccellenza della morale.
Ma cristi1anı iberali nell’S00 anche quelli cattolici, partıre dalla restaurazlione
della Chiesa Cattolica dopo l’epoca Napoleonica SOpPrattutto protestantı credeva-

ALLCOTA fermamente 1n Dio tmanevano membri di una Chiesa.
Inoltre, coloro che SESUlVvaNO le idee dell’ITluminismo appartenevano quindi alla

1914, f1el jener Schulß In Sarajewo, der die Welt der Sicherheit un der schöpferischen Vernunft,
der WE CIZOSCN, erwachsen un beheimatet In einer einziıgen Sekunde wI1ie e1n hohles tONernes
Getäß In ausend Stücke schlug>».
Ihid.,
Ihid., 10
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guerra mondiale, condotta con mezzi tecnologici avanzati, dai gas tossici ai primi 
aerei, usati come bombardieri. Una guerra devastante che ha mietuto circa 8 milioni 
di vittime con più di 17 milioni di feriti, fra cui molte persone gravemente mutilate. 
Quella guerra terribile e crudelissima ha messo definitivamente fine al vecchio mondo 
dell’800.

a. La fine del mondo di ieri e della Modernità

La nazione in cui Stephan Zweig nacque nel 1881, l’Austria, era ancora parte 
dell’impero austro-ungarico. Per i suoi genitori era un impero in cui si sentivano 
come in una casa di pietra, ma che dopo la guerra risultò essere una realtà fragile, che 
sarebbe sparita inaspettatamente nel corso di quattro anni4. Ciò che concerneva l’im-
pero austriaco ungarico riguardava, ultimamente, tutta la vecchia Europa. L’Impera-
tore austriaco ungarico, lo Zar russo e il Kaiser tedesco, considerati come persone che 
ricevevano il loro potere da Dio stesso e rappresentavano il cristianesimo presente 
nella società, perdettero i loro troni e furono sostituiti alla fine della guerra del 1918 
da governanti secolari o atei. 

Ma anche nella società inglese e in quella italiana, che mantenevano le loro mo-
narchie, il mondo dopo la guerra fu diverso da quello di prima. Il vecchio mondo si 
caratterizzava per le sue convinzioni forti e ferme. Zweig, pur non giudicando positi-
vamente da tutti i punti di vista il periodo precedente il 1914, lo descrive come «l’e-
poca d’oro della sicurezza»5. Questo riguardava sia l’ordine nella società, nella vita 
familiare e in quella personale, sia la religione e la filosofia di vita della gente comune. 
Molti erano ancora cristiani credenti e soprattutto i cattolici erano praticanti. Anche 
la maggior parte di coloro che erano stati profondamente influenzati dalla filosofia 
dell’Illuminismo credevano ancora in Dio, anche se solamente come un Dio creatore. 
La teologia liberale del ’700 e dell’800 tentava di eliminare dalla fede cristiana tutti gli 
elementi non compatibili con le idee dell’Illuminismo, cioè gli elementi non razional-
mente spiegabili, come il Dio Trinitario, l’incarnazione del Figlio di Dio e la risurre-
zione del corpo e dell’anima. Gesù fu ridotto al maestro per eccellenza della morale. 
Ma i cristiani liberali – nell’800 anche quelli cattolici, ma a partire dalla restaurazione 
della Chiesa Cattolica dopo l’epoca Napoleonica soprattutto i protestanti – credeva-
no ancora fermamente in Dio e rimanevano membri di una Chiesa. 

Inoltre, coloro che seguivano le idee dell’Illuminismo e appartenevano quindi alla 

1914, fiel jener Schuß in Sarajewo, der die Welt der Sicherheit und der schöpferischen Vernunft, in 
der wir erzogen, erwachsen und beheimatet waren, in einer einzigen Sekunde wie ein hohles tönernes 
Gefäß in tausend Stücke schlug».

4	 Ibid., 13.
5	 Ibid., 10.
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cultura della Modernitäa 61 radicavano DIU fermamente nelle loro CONVINZIONN.
razionalisti, SeguaCI fra V’altro d (‚artes10 (1596-1650), 11O profondamente persuasıl
di tIrOovare ftondamento solido S12 nel SaDCIC che nelle sclenze (G)1R{5 leggi PrINC1Ip1
della ragione In ugual modo seguUaCI di Davıid Hume (1711-1776), ol]i emp1-
rıstl, m antfenevano 1a CONVINZIONE di tIrOovare tale ftondamento nella 11-

mediante sens] l’associlazione delle immagın! sens1it1ve da della
entfe Kantılanı (seguac!i di Immanuel Kant, CEICAVAaLO QqUESTO
ftondamento 1n una v1a intermedia fra 1a Alosofia razionalista quella embpirista, CONSI1-
derando 1a CONOSCCENZA (G)1R{5 una sintes1 fra le immagın! de] mondo esterlore
ALLFAaVeTrsSO SeNs1 le forme (categorie) aprioristiche della ragione: AZ10, ( AL -

Salita l’idea di SOSTAaANZAa QÜueste forme aprioristiche 11O considerate daj Kantılanı
OM ftondamento della CONOSCCNZA necessarla generale. Gi_i Idealisti, SOprattutto
oli Hegeliani (seguac!i di Hegel, /770-155 L), riducendo totalmente ’essere
penstiero, 11O cCONVvINTI che ı] mondoa esterlore 10  — esistesse 1n se, fosse soltanto
una prolezione de] Marxistl, che diventarono srande InOovimento solo
nell’ultimo quarto de]l secolo, credevano che oli sviluppi ecOoNOMI1C1 sStOr1C1 deter-
imMiInAassero 1a storl1a dell’umanitä, che avrebbe raggl1unto ı] - { 14  ( ine nell’uguaglianza d
tutt1 nell’unitäa dell’umanita®e.

Tuttavia, nella seconda meta de] XIX secolo V1 110 914 prımı segn1 dell’inde- Miscellanea
bolimento S12 delle Chiese eristiane che delle Alosofle illuministe, SOPprattutto nella
cosiddetta fır de szecle nel prımı ann] de] secolo fino alla prima uCITA mondiale.
Nella cultura di QqUESTO periodo 61 OSSCLIVA attegg1amento ambivalente DCI una serle
di sviluppi sclentific] che mMInaccCLavanO ’ordine es1istente‘ le pubblicazioni d Darwıin
sulla teorl1a dell’evoluzione 11O incompatibili CO  — l’interpretazione letteraria della
Sacra Scrittura, applicata 1n quel daj protestant! ortodoss] da]l cattolic]. La
nasclta de]l InOovimento sOclalista iminacclava la pOosizione della borghesia. La
dell’inconscio da di Freud INOSIFrAaVa che oli esser] umanı hanno degli affetti, de]l
sent1iment] de]l pensler1 CO  — quali 110  - 61 voleva fare cont]. La reazlone psicologica

questTe ambivalenze GTA che molti SOPFrattiutto nelle class] alte della socleta ten-
LAVAaNO di eluderle, fuggendo dalla realta rifuglandosi nell’estetismo, che 61 esprI1-
1INEVAa 1n NUOVI st11i artlist1c1 (G)1R{5 ı] Jugendstil l’impressionismo. In QqUESTO

significativo che l’impressionismo, che inırava raffigurare l’esperienza della realta
Invece della realta STESSA,; sost1tulsse ı] realismo nelle artı figurative de] XIX secolo. S1
esprimeva 1n quell’epoca anche l’atteggiamento de] “dandysmo” In Ot1VO DPropri0
di questa fuga nell’estetismo, 1a fin de szecle prende ı] LOMNEC di helle epoque

In Ogn1 C dsÜU, ı] XIX secolo CO  — le { 1E CONVINZIONI diverse TtFOVO 1a y{l ine defi
nltıva SUN cCamp1 di battaglia della prima uCITA mondiale. Molti cristianl, In Ot1VO
delle terrnbili esperlenze della uCITA, perdettero 1a loro fede Fra militari, che 110

BRUYNE, Inleiding FOL de wiüsbegeerte, Nılmegen 1929 (2 d rivista),
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cultura della Modernità si radicavano ancor più fermamente nelle loro convinzioni. I 
razionalisti, seguaci fra l’altro di Cartesio (1596-1650), erano profondamente persuasi 
di trovare un fondamento solido sia nel sapere che nelle scienze come leggi e principi 
della ragione umana. In ugual modo i seguaci di David Hume (1711-1776), gli empi-
risti, mantenevano la convinzione di poter trovare tale fondamento nella conoscen-
za ottenuta mediante i sensi e l’associazione delle immagini sensitive da parte della 
mente umana. I Kantiani (seguaci di Immanuel Kant, 1724-1804) cercavano questo 
fondamento in una via intermedia fra la filosofia razionalista e quella empirista, consi-
derando la conoscenza come una sintesi fra le immagini del mondo esteriore ottenute 
attraverso i sensi e le forme (categorie) aprioristiche della ragione: spazio, tempo, cau-
salità e l’idea di sostanza. Queste forme aprioristiche erano considerate dai Kantiani 
come il fondamento della conoscenza necessaria e generale. Gli Idealisti, soprattutto 
gli Hegeliani (seguaci di G. W. F. Hegel, 1770-1831), riducendo totalmente l’essere al 
pensiero, erano convinti che il mondo esteriore non esistesse in sé, ma fosse soltanto 
una proiezione del soggetto. I Marxisti, che diventarono un grande movimento solo 
nell’ultimo quarto del XIX secolo, credevano che gli sviluppi economici storici deter-
minassero la storia dell’umanità, che avrebbe raggiunto il suo fine nell’uguaglianza di 
tutti e nell’unità dell’umanità6. 

Tuttavia, nella seconda metà del XIX secolo vi erano già i primi segni dell’inde-
bolimento sia delle Chiese cristiane che delle filosofie illuministe, soprattutto nella 
cosiddetta fin de siècle e nei primi anni del XX secolo fino alla prima guerra mondiale. 
Nella cultura di questo periodo si osserva un atteggiamento ambivalente per una serie 
di sviluppi scientifici che minacciavano l’ordine esistente: le pubblicazioni di Darwin 
sulla teoria dell’evoluzione erano incompatibili con l’interpretazione letteraria della 
Sacra Scrittura, applicata in quel tempo dai protestanti ortodossi e dai cattolici. La 
nascita del movimento socialista minacciava la posizione della borghesia. La scoperta 
dell’inconscio da parte di Freud mostrava che gli esseri umani hanno degli affetti, dei 
sentimenti e dei pensieri con i quali non si voleva fare i conti. La reazione psicologica 
su queste ambivalenze era che molti – soprattutto nelle classi alte della società – ten-
tavano di eluderle, fuggendo dalla realtà e rifugiandosi nell’estetismo, che si espri-
meva in nuovi stili artistici come il Jugendstil e l’impressionismo. In questo contesto 
è significativo che l’impressionismo, che mirava a raffigurare l’esperienza della realtà 
invece della realtà stessa, sostituisse il realismo nelle arti figurative del XIX secolo. Si 
esprimeva in quell’epoca anche l’atteggiamento del “dandysmo”. A motivo proprio 
di questa fuga nell’estetismo, la fin de siècle prende il nome di belle époque.

In ogni caso, il XIX secolo con le sue convinzioni diverse trovò la sua fine defi-
nitiva sui campi di battaglia della prima guerra mondiale. Molti cristiani, a motivo 
delle terribili esperienze della guerra, perdettero la loro fede. Fra i militari, che erano 

6	 E. de Bruyne, Inleiding tot de wijsbegeerte, Nijmegen 1929 (2° ed. rivista), 66-112.
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r'1mastı Ontanı dalle loro famiglie DCI annı, CTa diffusa 1a corruzlone de]l costum . OSs1
ı] dopoguerra 61 caratter17zo DCL una ecadenza morale, SOPrattutto nelle metropoli
dell’Occidente. La fede nel DIOSTCSSO DCT le sclentifiche le VUOWV tecnolo-
ole da degli aderenti Modernismo für profondamente {l OSSEA La Aducia nelle
sclenze naturali nella tecnologia, abusate DCI sterminare Vasta scala militarı
degli avversarı DULC civili innocentIi, für ininata drasticamente. Questo di USC

fr CCOMPAaSNALO da una perdita di Aducia nelle Alosofie dell’Iluminismo 1n quelle
embpirIiste, razionaliste idealiste. [ COMNSCSUCHNZA negli annnı 20 61 CTa diffuso
srande scett1c1smo. Molti delle class] super10rm 110  - credevano pIU 1n ftondamento
de] SaDeCIC 1n ENECIEC,

I} VUOTO lasclato dalla di ftondamento DCI ı] SAaDECIC DCI ”’ordine
soclale facılito 1a nascıta di OWV! idee d devastantı ideologie, (G)183{° ı] fascismo, ı]
Nazlsmo, ı] bolscevismo ı] nazionalismo, che violavano larga scala 1a
dignita tondamentale. Nel nazısmaoa QqUESTO 61 SOpPrattutto nello STET-
IM1IN10 di milion! di ebrei, di malati psichici di tr1 SruppIl umanı. Stephan Zwelg,
914 C1ltato OD  9 parla QqUESTO riguardo de] «dogma consapevole programmatıco
dell’anti-umanıita»7. Bisogna che 1a negazlone della CONOSCCENZAa delle verıta
ftondamentali conduce faciılmente acl un negazlone della verıta riguardo alla dignitäCO UE I9)SI/A ftondamentale della DEISONA

La cultura postmodernista: la ine definitiva dei “orandiı raccontı”

In QqUESTO degli annnı '( de]l secolo SCOTISO, 61 IFTOVAaNO le prime tIracce della
cultura 1n Cul NnO1 C1 situlamo, 10€e ı] postmodernismo. QÜuesto ermıine ha divers]1
sfumati significati che attengONO agli st11i delle artı raffigurative della letteratura,
anche della Alosofia. ermine für USato prima da artıst1 s11] Anire de]l XIX all’inizio
de] secolo, fr aclottato anche da tre disciplines. Dopo la seconda uCITA
mondiale alcuni Alosofi (G)1R{5 Wiıttgenstein, Heidegger Lacan DPICDALALONO la nAasSCI1-

de] postmodernismo (G)1R{5 COrrentfe filosofica, ALICOTA QquUESTO termine,
eriticando 1a legittimazione delle sclenze. I rovavano 1a loro ispilrazlıone DCT QqUESTO
1n Friedrich Nietzsche (1844-1900), secondo ı] quale 10  — esiste una verıta Oggettiva.
Solo 1a prospettiva dalla quale 61 ouarda 1a realtäa, 10€e l’interpretazione della realta
STESSA,; potrebbe OSSCTC emporancameENTEe VEIA, nel 11S5O che avrebbe un Ce utilitäa

Cir. Z/WEIG, Die WT DOH Grestern, «ich habe die großen Massenideologien un melnen Augen
cohsen un sich ausbreiten sehen, den Faschismus Italien, den Nationalsozialismus Deutschland,
den Bolschewismus Rußliland unı VOTL lem jene Erzpest, den Nationalismus, der die Blüte ULSCICI

europäischen Kultur vergiftet hat Ich mußte wehrloser, machtloser Zeuge sein des unvorstellbaren
Rückfalls der Menschheit längst VEIZCSSCH gemennte Barbarei MIt ihrem bewulßten un TOSTAIMINA-
tischen Dogma der Antihumanıität>».

DONNELL, Postmodernism, Oxtord ZU005,
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rimasti lontani dalle loro famiglie per anni, era diffusa la corruzione dei costumi. Così 
il dopoguerra si caratterizzò per una decadenza morale, soprattutto nelle metropoli 
dell’Occidente. La fede nel progresso per le scoperte scientifiche e le nuove tecnolo-
gie da parte degli aderenti al Modernismo fu profondamente scossa. La fiducia nelle 
scienze naturali e nella tecnologia, abusate per sterminare su vasta scala i militari 
degli avversari e pure civili innocenti, fu minata drasticamente. Questo stato di cose 
fu accompagnato da una perdita di fiducia nelle filosofie dell’Illuminismo e in quelle 
empiriste, razionaliste e idealiste. Di conseguenza negli anni ’20 si era diffuso un 
grande scetticismo. Molti delle classi superiori non credevano più in un fondamento 
del sapere in genere. 

Il vuoto lasciato dalla mancanza di un fondamento per il sapere e per l’ordine 
sociale facilitò la nascita di nuove idee e di devastanti ideologie, come il fascismo, il 
nazismo, il bolscevismo e il nazionalismo, che negavano e violavano su larga scala la 
dignità umana fondamentale. Nel nazismo questo si espresse soprattutto nello ster-
minio di milioni di ebrei, di malati psichici e di altri gruppi umani. Stephan Zweig, 
già citato sopra, parla a questo riguardo del «dogma consapevole e programmatico 
dell’anti-umanità»7. Bisogna osservare che la negazione della conoscenza delle verità 
fondamentali conduce facilmente ad una negazione della verità riguardo alla dignità 
fondamentale della persona umana. 

b. La cultura postmodernista: la fine definitiva dei “grandi racconti”

In questo contesto degli anni ’20 del secolo scorso, si trovano le prime tracce della 
cultura in cui noi ci situiamo, cioè il postmodernismo. Questo termine ha diversi e 
sfumati significati che attengono agli stili delle arti raffigurative e della letteratura, ma 
anche della filosofia. Il termine fu usato prima da artisti sul finire del XIX e all’inizio 
del XX secolo, ma fu adottato anche da altre discipline8. Dopo la seconda guerra 
mondiale alcuni filosofi come Wittgenstein, Heidegger e Lacan prepararono la nasci-
ta del postmodernismo come corrente filosofica, senza usare ancora questo termine, 
criticando la legittimazione delle scienze. Trovavano la loro ispirazione per questo 
in Friedrich Nietzsche (1844-1900), secondo il quale non esiste una verità oggettiva. 
Solo la prospettiva dalla quale si guarda la realtà, cioè l’interpretazione della realtà 
stessa, potrebbe essere temporaneamente vera, nel senso che avrebbe una certa utilità 

7	 Cfr. Zweig, Die Welt von Gestern, 7: «ich habe die großen Massenideologien unter meinen Augen wa-
chsen und sich ausbreiten sehen, den Faschismus in Italien, den Nationalsozialismus in Deutschland, 
den Bolschewismus in Rußland und vor allem jene Erzpest, den Nationalismus, der die Blüte unserer 
europäischen Kultur vergiftet hat. Ich mußte wehrloser, machtloser Zeuge sein des unvorstellbaren 
Rückfalls der Menschheit in längst vergessen gemeinte Barbarei mit ihrem bewußten und programma-
tischen Dogma der Antihumanität».

8	 K. O’ Donnell, Postmodernism, Oxford 2003, 6.
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DCI colu] che l’ha elaborata. La verıta <arebbe DErCLO una costruzlone soggett1va?.
I} postmodernismo filosofico, che caratter17zza ’attuale cultura nell’Occidente, für

diffuso da Alosofi (G)1R{5 Derrida, Lacan, V attimo Foucault10. Alosofo francese
Jean-Francois Lyotard, che introdusse ı] ermine «Dostmoderno>» nella filosofta, lo
rlassume brevemente OS1 «Semplificando all’estremo, DOsSs1amo considerare “ pOst-
moderna” ’incredulitäa nel contronti delle metanarrazlion1>11.

C‚on “orandi raccont1” “orandi narrazlion1” (chiamate anche metanarrazl1onl, 1n
francese metadrecits) Lyotard intende le diverse correntl] dell’Iluminismo DCL legitti-
1NAarfe 1a CONOSCCENZA della ver1ta, SOpPrattutto nella Alosofia di Hegel Ma srande
ACCONTLO DULC 1a fede ecristl1ana. Nell’attuale DO dell’iper-individualismo 10  — 61
crede DIU 1n “grande racconto”, che legittima le CONVINZ1ION] condivise da STAaN-
de UT O di DEISONC., S1iccome V1 <arehbbe ftondamento manchevole de] SaDeCIC
110  - V1 <arehbbe metodoa adeguato DCI VE A6UCCSSO alla realtäa, spetta all’individuo
scegliere le “{ 1C CONVINZIONI Proprio placere.

Tuttavia, ı] postmodernismo 110  - considera ’essere 11O (G)183{° AUTONOMO daj
fatti, perche 5 () determinato da altrı, SOpPrattutto dall’opinione pubblica, dalle
emoOoz10N1, dal subconscio dal linguaggio. linguaggio A’altra VIStO (G)1R{5 u12  ®

STITUMeEeNT. imperfetto. V1 nella socleta una srande varleta di sioch! linguisticı (un Miscellaneasviluppato dal Alosofo Wittgenstein)!2. Gruppl divers] utilizzano lo STESSO

linguaggio DCI indicare realta fra di loro molto diverse soggettive. Un sacerdote, u12  ®

sclenz1lato artısta, parlando della ver1ta, le attribuiscono significati molto divers]1
soggett1V1. Questo Ostacola la cOomMuUN1CAZIONE fra di loro, DCI CUul viene iINANCALC

una vVislone unlitarlıa della realta. Ma 1a comunNlcCAZIiONeEe fra 1a inadeguata,
DULC ditficile ragglungere [ COMNSCZUCHNZA C €  x una pluralitä di CONVIN-
Zz1011 che 110  - DUO GSSCTEC eliminata. Questo anche DO della morale,
DCI Cul ’attuale socleta CONOSCC profondo relativismo et1c0. ecriter1 applicatı nella
magg10r de] Cas] SO110 quelli legati al pragmatiısmo all’efficienza. Inoltre, 1a
politica de]l govern]! 110  - DIU basata PrnC1Ip1 et1C1, SOPrattiutto una srande
quantıta di informazion|i, rTamıte le odierne tecniche digitalil3.

I} postmodernismo 10  — tmasto solo una COrrentfe fra filosoft, diventato una

cultura di 1n SEegUltO acl un serle di sviluppi sociologici. La forte crescıta della

Cir. NIETZSCHE, Der WZlle ZUF Macht: Fine Auslegung alles CGeschehens, he VC)  - Brahn, Leipzig
1917, libro, 1L, 2, 325-326
Cir. AYLESWORTH, Postmodernism, In The Stanford Encyclopedia of Philosophy 2015) d
Zalta, In https://plato ‚stanford.edu/entries/postmodernism (cons. 2019

11 LYOTARD, La FPONdiHON bostmoderne, Parıs 197/79, (trad It. La rOnNdizione bostmodernda, Milano
200 715, 6)

12 WITTGENSTEIN, Philosophische Untersuchungen. Philosophical INVESELGALLONS, d AÄAns
combe Rhees, Oxtord 1955

15 LYOTARD, La PONdiIHON bostmoderne, 11-17 (trad It 11-16
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per colui che l’ha elaborata. La verità sarebbe perciò una costruzione soggettiva9. 
Il postmodernismo filosofico, che caratterizza l’attuale cultura nell’Occidente, fu 

diffuso da filosofi come Derrida, Lacan, Vattimo e Foucault10. Il filosofo francese 
Jean-François Lyotard, che introdusse il termine «postmoderno» nella filosofia, lo 
riassume brevemente così: «Semplificando all’estremo, possiamo considerare “post-
moderna” l’incredulità nei confronti delle metanarrazioni»11.

Con “grandi racconti” o “grandi narrazioni” (chiamate anche metanarrazioni, in 
francese metarécits) Lyotard intende le diverse correnti dell’Illuminismo per legitti-
mare la conoscenza della verità, soprattutto nella filosofia di Hegel. Ma un grande 
racconto è pure la fede cristiana. Nell’attuale epoca dell’iper-individualismo non si 
crede più in un “grande racconto”, che legittima le convinzioni condivise da un gran-
de numero di persone. Siccome vi sarebbe un fondamento manchevole del sapere e 
non vi sarebbe un metodo adeguato per avere accesso alla realtà, spetta all’individuo 
scegliere le sue convinzioni a proprio piacere.

Tuttavia, il postmodernismo non considera l’essere umano come autonomo dai 
fatti, perché esso è determinato da altri, soprattutto dall’opinione pubblica, dalle 
emozioni, dal subconscio e dal linguaggio. Il linguaggio d’altra parte è visto come uno 
strumento imperfetto. Vi è nella società una grande varietà di giochi linguistici (un 
concetto sviluppato dal filosofo Wittgenstein)12. Gruppi diversi utilizzano lo stesso 
linguaggio per indicare realtà fra di loro molto diverse e soggettive. Un sacerdote, uno 
scienziato o un artista, parlando della verità, le attribuiscono significati molto diversi 
e soggettivi. Questo ostacola la comunicazione fra di loro, per cui viene a mancare 
una visione unitaria della realtà. Ma se la comunicazione fra la gente è inadeguata, è 
pure difficile raggiungere un consenso. Di conseguenza c’è una pluralità di convin-
zioni che non può essere eliminata. Questo concerne anche il campo della morale, 
per cui l’attuale società conosce un profondo relativismo etico. I criteri applicati nella 
maggior parte dei casi sono quelli legati al pragmatismo e all’efficienza. Inoltre, la 
politica dei governi non è più basata su principi etici, ma soprattutto su una grande 
quantità di informazioni, ottenute tramite le odierne tecniche digitali13.

Il postmodernismo non è rimasto solo una corrente fra filosofi, ma è diventato una 
cultura di massa in seguito ad una serie di sviluppi sociologici. La forte crescita della 

9	 Cfr. F. Nietzsche, Der Wille zur Macht: Eine Auslegung alles Geschehens, hg. von M. Brahn, Leipzig 
1917, terzo libro, II, 2, 325-326.

10	 Cfr. G. Aylesworth, Postmodernism, in The Stanford Encyclopedia of Philosophy (2015), ed. E. N. 
Zalta, in https://plato.stanford.edu/entries/postmodernism (cons. 7.11.2019).

11	 J.-F. Lyotard, La condition postmoderne, Paris 1979, 7 (trad. it. La condizione postmoderna, Milano 
200718, 6).

12	 L. Wittgenstein, Philosophische Untersuchungen. Philosophical investigations, edd. G. E. M. Ans-
combe – R. Rhees, Oxford 1953.

13	 Lyotard, La condition postmoderne, 11-17 (trad. it. 11-16).
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prosperita ha le DEISONC 1n srado di Vivere indipendentemente ’una dall’altra,
DCT Cul SO l’attuale individualismo, rafforzato ulteriormente da]l media soc1ali.
Per 1a di una legittimazione nel CONOSCEIC la ver1ta, l’individualista,
914 incline ad andare DCT 1a {{l strada, Ins1iste sulla propria ibertäa DCI elaborare una

propria Alosofia una propria morale14 T uttavia, l’osservazlone della Alosofia DOST-
moderna secondo Cul 1a ibertäa di fatto molto limitata 110  - intondata. In realtäa,
61 Lratta di sentımento di OSSCTC iberi, di determinare le proprie idee 1a propria
morale. La CS quası acrıticamente l’opinione pubblica. Nonostante ’enfas]
sull’autonomia dell’individuo, devlare dall’opinione pubblica tutt’altro che facile
1n parecchi Cas] quası prolbito. Per esemp10, quası rMtenuto ALLO di diserimina-
zione ecriticare 1a teorl1a de]l gender. Infatti, tale teorl1a secondo la quale l’individuo ha
1a 1ibertä di scegliere DPropri0 ENCIEC, 10€e s { 1  ( ruolo soclale, completamente
distaccato dal biologico, 1a PNG de] InOovimento LGIB

Le famose parole d Ponz1io Pilato, che chiede (Je8 durante ı] CONITO
d Lu1 «Che OS e 1a verltar’> (Gv 18,38), esprimono lo scett1c1smo Clrca 1a legittima-
zione della CONOSCCENZAa della verita, che caratter1zza pensiero 2SS9] diffuso nella
socleta odierna.

Questo ı] 1n Cul la Chiesa deve 0gg1 tr: ı] Vangelo:CO UE I9)SI/A
Vangelo, che nelle parole di Lyotard anche “grande racconto”, che

nuncl1a (rIsto (G)1R{5 1a verlıta 1n Persona, 110  - rMtenuto dalla magglor della
CaDace di legittimare 1a verita:

vista 1a d “grande racconto” che legittimi 1a ver1ta, una

visione di Dio, de] mondoa dell’uomo che LO OSSCTC condivisa da tuttl:
l’iperindividualista ha da un una sAducia generale le autorIita,
Prattiutto quelle ecclesiastiche, le ist1tuz10nl1, (G)1R{5 1a Chiesa: A’altra Dar

molto ALLACCATO alla propria ibertäa nell’elaborare la propria Alosofia d vita,
una 1bertäa che DCI lui, imprigionato dall’opinione pubblica, inafferrabile
che di fatto 10  — ha, (G)1R{5 abbiamo AVUTtTO modo di dire OD

teologi Alosofi cristi1anı 110 1n srado di discutere ALLCOTA CO  — le corrent1
Alosofiche dell’Illuminismo, 10€e della Modernitä, perche queste ultime DPDIESUDPRPONC
VAU”lLlO che una CONOSCCENZAa universalmente valida della verıta fosse possibile. Invece ı]
postmodernismo esclude prlior1 un tale possibilita. Sullla ver1ta, anche quella rivela-

da (Lristo, 110  - 61 DUO discutere CO  — postmoderni DCT 1a loro incredulita
siddetti “orandi raccont]1. Le discussion1 CO  — fedeli, anch’ess] influenzat]i

14 filosoto canadese Charles Taylor descrive quest aspetto della eultura bostmoderna, fenomeno A
segulto A diversi sviluppi soclologict, SODPTFatLuttlo la erescıta della broprieta, COLILNC la eultura

dell’individualismo espress1vo dell’identitä: cr. 1 AYLOR, Vartettes of Religtion Today WTa fames
Revisited, Cambridge-London Z002,
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prosperità ha messo le persone in grado di vivere indipendentemente l’una dall’altra, 
per cui è sorto l’attuale individualismo, rafforzato ulteriormente dai media sociali. 
Per la mancanza di una legittimazione nel poter conoscere la verità, l’individualista, 
già incline ad andare per la sua strada, insiste sulla propria libertà per elaborare una 
propria filosofia e una propria morale14. Tuttavia, l’osservazione della filosofia post-
moderna secondo cui la libertà è di fatto molto limitata non è infondata. In realtà, 
si tratta di un sentimento di essere liberi, di determinare le proprie idee e la propria 
morale. La massa segue quasi acriticamente l’opinione pubblica. Nonostante l’enfasi 
sull’autonomia dell’individuo, deviare dall’opinione pubblica è tutt’altro che facile e 
in parecchi casi quasi proibito. Per esempio, è quasi ritenuto un atto di discrimina-
zione criticare la teoria del gender. Infatti, tale teoria secondo la quale l’individuo ha 
la libertà di scegliere un proprio genere, cioè un suo ruolo sociale, completamente 
distaccato dal sesso biologico, è la base del movimento LGTB.

Le famose parole di Ponzio Pilato, che chiede a Gesù durante il processo contro 
di Lui «Che cos’è la verità?» (Gv 18,38), esprimono lo scetticismo circa la legittima-
zione della conoscenza della verità, che caratterizza un pensiero assai diffuso nella 
società odierna.

Questo è il contesto in cui la Chiesa deve oggi trasmettere il Vangelo:

1.	 Il Vangelo, che nelle parole di Lyotard è anche un “grande racconto”, che an-
nuncia Cristo come la verità in Persona, non è ritenuto dalla maggior parte della 
gente capace di legittimare la verità;

2.	 vista la mancanza di un “grande racconto” che legittimi la verità, manca una 
visione di Dio, del mondo e dell’uomo che possa essere condivisa da tutti; 

3.	 l’iperindividualista ha da una parte una sfiducia generale verso le autorità, so-
prattutto quelle ecclesiastiche, e verso le istituzioni, come la Chiesa; d’altra par-
te è molto attaccato alla propria libertà nell’elaborare la propria filosofia di vita, 
una libertà che per lui, imprigionato dall’opinione pubblica, è inafferrabile e 
che di fatto non ha, come abbiamo avuto modo di dire sopra.

I teologi e i filosofi cristiani erano in grado di discutere ancora con le correnti 
filosofiche dell’Illuminismo, cioè della Modernità, perché queste ultime presuppone-
vano che una conoscenza universalmente valida della verità fosse possibile. Invece il 
postmodernismo esclude a priori una tale possibilità. Sulla verità, anche quella rivela-
ta da Cristo, non si può discutere con i postmoderni per la loro incredulità verso i co-
siddetti “grandi racconti’. Le numerose discussioni con i fedeli, anch’essi influenzati 

14	 Il filosofo canadese Charles Taylor descrive quest’aspetto della cultura postmoderna, un fenomeno di 
massa a seguito di diversi sviluppi sociologici, soprattutto la crescita della proprietà, come la cultura 
dell’individualismo espressivo e dell’identità; cfr. C. Taylor, Varieties of Religion Today: William James 
Revisited, Cambridge-London 2002, 79-107. 
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dal postmodernismo, sulla possibilitä di legittimare 1a CONOSCCENZA della verıta Dio,
sull’uomo aul mondo, östacolano 0991 1n modo conslstente 1a trasmıissione della
fede ecristiana SCOragg1anO sSAbrano 10  — poch! pretl. «Per QquESTO, ı] OSITO DAaLIfüCO,
STANCO d queste discussioni, 10  — ()54 quası DIU lasclare la y{l CanON1CAa>», M1 disse
una volta AM1CO.

Ne] DO relig10so0 61 vede SPCSSO la decisa negazlione di Ogn1 trascendenza,
ALICOTLA di DIU un forte indifferenza, CA4uUusSata dall’idea che 1a CONOSCCNZA della verıta
110  - S12 112  C raggiunglbile. Inoltre C€e  x SPCSSO srande influsso delle religioni
orientali, SOPprattutto di quella buddista. La SPDCSSO sceglie una combinazione
di varle diverse religioni, fare una scelta esplicita DCI l’una DCL V’altra. 51

una SO di CONSUMISMO relig10so: 61 prendono dal SupermerCato delle
ligioni quelle idee, quel t1p1 d spiritualitä uls1 che D1aCCI10NO. 51 SCENTE SPCSSO dire
e  una religione vale V’altra” In molte Adasc ı] crocefisso SOst1tulto da una STALCULA
di Budda Questa STALLLA d UONMNNLO ben 1n CO  — una faccia che medita
sulla propria cOosclenza rappresenta meglio ı] benessere individuale che 61 (  y plut-

che ı] crocefisso. La spiritualitä, SPDCSSO vista (G)1R{5 una riflessione sulla propria
COsCIlenZza, abbastanza popolare, 11 che peroö C1 61 debba legare acl una religione.
In ogn1 C dsÜU, 1n ENCIC 61 OSSCLIVA un avversione profonda dosmi dottrine. MiscellaneaInoltre, la di divers] mess1an1smı1 l’introduzione di tre religioni,
effetto di una considerevole immi1grazione negli ultimi decenn!|, aıuUmMeNtfTAaNO DIU
1a confusione, anche fra battezzatl.

(HOovannı Paolo II sulla UOWV. evangelizzazione
(10vannı! Paolo 1L, lu1 STESSO filosofo, CONOSCEVA questa realta le attuali ditficoltä

di Ir 1n modo adeguato 1a fede ecristiana. Indicherö qul una 112 DCI
1a OV: evangelizzazione, 10€e ı] rihuto de]l postmodernismo da della Alosofia
cristlana. In secondo luogo, chiariro ı] di “NuOva evangelizzazione” In ter-

luogo, indicherö le possibili che (10vannı! Paolo Il vedeva DCI 1a UOV.

evangelizzazione della cultura postmoderna.

An La nella evangelizzazione: una risposta Alosofica
alla cultura postmoderna
(10vannı! Paolo Il ha parlato anche de]l postmodernismo nella {{l enciclica Fides

pf YALFıo ), nella quale analizza ı] fra fede raglone:
«JLe corrent1 al pensiero che S1 tichitamano alla post-modernitä mer1ltano un’adeguata attenz10-
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dal postmodernismo, sulla possibilità di legittimare la conoscenza della verità su Dio, 
sull’uomo e sul mondo, ostacolano oggi in modo consistente la trasmissione della 
fede cristiana e scoraggiano e sfibrano non pochi preti. «Per questo, il nostro parroco, 
stanco di tutte queste discussioni, non osa quasi più lasciare la sua canonica», mi disse 
una volta un amico.

Nel campo religioso si vede spesso la decisa negazione di ogni trascendenza, e 
ancora di più una forte indifferenza, causata dall’idea che la conoscenza della verità 
non sia comunque raggiungibile. Inoltre c’è spesso un grande influsso delle religioni 
orientali, soprattutto di quella buddista. La gente spesso sceglie una combinazione 
di varie e diverse religioni, senza fare una scelta esplicita per l’una o per l’altra. Si 
constata una sorta di consumismo religioso: si prendono dal supermercato delle re-
ligioni quelle idee, quei tipi di spiritualità o usi che piacciono. Si sente spesso dire 
“una religione vale l’altra”. In molte case il crocefisso è stato sostituito da una statua 
di Budda. Questa statua di un uomo ben in carne con una faccia contenta che medita 
sulla propria coscienza rappresenta meglio il benessere individuale che si cerca, piut-
tosto che il crocefisso. La spiritualità, spesso vista come una riflessione sulla propria 
coscienza, è abbastanza popolare, senza che però ci si debba legare ad una religione. 
In ogni caso, in genere si osserva un’avversione profonda verso dogmi e dottrine. 
Inoltre, la presenza di diversi messianismi e sette e l’introduzione di altre religioni, 
effetto di una considerevole immigrazione negli ultimi decenni, aumentano ancor più 
la confusione, anche fra i battezzati. 

2. Giovanni Paolo II sulla nuova evangelizzazione

Giovanni Paolo II, lui stesso filosofo, conosceva questa realtà e le attuali difficoltà 
di trasmettere in modo adeguato la fede cristiana. Indicherò qui una premessa per 
la nuova evangelizzazione, cioè il rifiuto del postmodernismo da parte della filosofia 
cristiana. In secondo luogo, chiarirò il concetto di “nuova evangelizzazione”. In ter-
zo luogo, indicherò le aperture possibili che Giovanni Paolo II vedeva per la nuova 
evangelizzazione della cultura postmoderna. 

a. La premessa nella nuova evangelizzazione: una risposta filosofica 
alla cultura postmoderna

Giovanni Paolo II ha parlato anche del postmodernismo nella sua enciclica Fides 
et ratio (1998), nella quale analizza il rapporto fra fede e ragione:

«Le correnti di pensiero che si richiamano alla post-modernità meritano un’adeguata attenzio-
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Secondo alcune Adi C55C, infattl, m delle sarebbe irrimediabilmente Dassato,
’uomo dovrebbe Oormal imparare vivere Ofrflzzonte al totale ASSCI17Z4 al Ar  P all’insegna
del DrOvvISOrT10 del fuggevole, Parecchi autorl, nella loro eritica demaolitrice al Ognı‚
ignorando le necessarle distinzioni, eontestano anche le della fede>» n 91)

(10vannı Paolo Il 110  - es1ta segnalare rischi OD indicati della negazlone della
CONOSCCNZAa della verıta:

«(Juesto niıchilisme qualche modea una conterma nella terribile esperlenza del male che
ha SCONALO la OSIra Dinanzı alla drammaticita al questa esperlenza, l’ottimismo tazlona-
lista che vedeva nella storli1a l’avanzata vittorliosa della raglone, fonte Adi felicitä al libertä, 11O  S
ha resist1to, che UL delle magglor1 minacce, questa fine Adi secolo, la tentazlione
della disperazione» ibid.

I} prımo ostacolo DCI ’annuncio della fede 0gg1 ı] postmodernismo, inteso (G)1R{5

COrrenfe fılosofica che NSa 1a possibilitä di legittimare qualsiasi verıta ftondamentale
DCT splegare ’essere della DEISONA 11  y C11SO ı] ine della “{l vita. Questo
implica che un buona solida Alosofia ecristiana necessarl1a DCI rifAutare ı] POSUMO-
dernismo. La teologia, nella spilegazlione della fede, 61 SCINDIEC servıita della filosofta,CO UE I9)SI/A considerata ancılla theologiaeV, 10€e 1a SCITVA della teologia.

(10vannı Paolo Il nella “{l enciclica Fides pf YAFıo attribuisce alla Alosofia due
mocdi di servıire 1a teologia:

Una buona Alosofia DUO prepararcı <«COTTELLO AUdIEUS fidet> (zbid., 65),
10€e Ascolto della fede. La fede proviene, infatti, dall’udire 1a predi-
Cazlone della Parola di DIio Paolo dice: «La fede dipende dunque dalla predi-
Cazlone la predicazione “{l volta 61 DCL 1a parola di (rlsto>( 10,17
La Alosofia DUO facıilitare QqUESTO ascolto, considerando 1a STrUttura della ONO-

SCC12724 della comunlicazlone personale le varle forme funziloni de] linguag-
910 In QqUESTO modo DUO rifAutare ı] postmodernismo.
La Alosofia aristotelico-tomista, DCI esemp10, spiega (G)1R{5 1a ragione LO arrl-
VATIC una CONOSCCENZAa autentica della verita, comprendendo l’essenza delle USC

mediante di astrazlone dalle informazion] che l’uomo Tceve rTamıte
sens116. In QqUESTO modo la ragione CONOSCC, DCI esemp10, ı] d

causalita, DCI Cul 61 DUO concludere che C €  x ultimamente all’origine della cCatena
di le ne] mondoa “ Primao Motore” Motore Immobile. In

15 (Wuesta espressione deriva Aa ALl Pler Damilanı, benche L1°  - la us1ı alla lettera: cftr. REINDEL (he.) Die
Briefe des Petrus Va ant Teil 3 Briefe MGH DIe Brietfe der Deutschen Kalserzelt, Band 4.3),
Hannover 19859, 324, Philosophta Adehet 145 magistertt sıbimelt AFFOSANTEF $USCLDEVE, sed nelut
ancilla dominde guOdam famulatus Obsequto SUDSCEYHDIYES
Cir. |OMMASO D’ÄQUINO, ua Theologtae, 1, , &6,
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ne. Secondo alcune di esse, infatti, il tempo delle certezze sarebbe irrimediabilmente passato, 
l’uomo dovrebbe ormai imparare a vivere in un orizzonte di totale assenza di senso, all’insegna 
del provvisorio e del fuggevole. Parecchi autori, nella loro critica demolitrice di ogni certezza, 
ignorando le necessarie distinzioni, contestano anche le certezze della fede» (n. 91). 

Giovanni Paolo II non esita a segnalare i rischi sopra indicati della negazione della 
conoscenza della verità:

«Questo nichilismo trova in qualche modo una conferma nella terribile esperienza del male che 
ha segnato la nostra epoca. Dinanzi alla drammaticità di questa esperienza, l’ottimismo raziona-
lista che vedeva nella storia l’avanzata vittoriosa della ragione, fonte di felicità e di libertà, non 
ha resistito, al punto che una delle maggiori minacce, in questa fine di secolo, è la tentazione 
della disperazione» (ibid.).

Il primo ostacolo per l’annuncio della fede è oggi il postmodernismo, inteso come 
corrente filosofica che nega la possibilità di legittimare qualsiasi verità fondamentale 
per spiegare l’essere della persona umana, il senso e il fine della sua vita. Questo 
implica che una buona e solida filosofia cristiana è necessaria per rifiutare il postmo-
dernismo. La teologia, nella spiegazione della fede, si è sempre servita della filosofia, 
considerata ancilla theologiae15, cioè la serva della teologia. 

Giovanni Paolo II nella sua enciclica Fides et ratio attribuisce alla filosofia due 
modi di servire la teologia:

1.	 Una buona filosofia può prepararci a un «corretto auditus fidei» (ibid., n. 65), 
cioè un corretto ascolto della fede. La fede proviene, infatti, dall’udire la predi-
cazione della Parola di Dio. Paolo dice: «La fede dipende dunque dalla predi-
cazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo» (Rm 10,17). 

	 La filosofia può facilitare questo ascolto, considerando la struttura della cono-
scenza e della comunicazione personale e le varie forme e funzioni del linguag-
gio. In questo modo può rifiutare il postmodernismo. 

	 La filosofia aristotelico-tomista, per esempio, spiega come la ragione possa arri-
vare a una conoscenza autentica della verità, comprendendo l’essenza delle cose 
mediante un processo di astrazione dalle informazioni che l’uomo riceve tramite 
i sensi16. In questo modo la ragione umana conosce, per esempio, il concetto di 
causalità, per cui si può concludere che c’è ultimamente all’origine della catena 
di tutte le cause nel mondo un “Primo Motore” o un Motore Immobile. In 

15	 Questa espressione deriva da san Pier Damiani, benché non la usi alla lettera; cfr. K. Reindel (hg.), Die 
Briefe des Petrus Damiani. Teil 3: Briefe 91-150 (MGH Die Briefe der Deutschen Kaiserzeit, Band 4.3), 
Hannover 1989, 354, n. 119: Philosophia «non debet ius magisterii sibimet arroganter suscipere, sed velut 
ancilla dominae quodam famulatus obsequio subservire».

16	 Cfr. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, I, 85, 2 e 86, 1.
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QquUESTO modo 61 DUO IMOSTIrare l’esistenza di Dio ALr AVersSO la vıa della Alosofia
richiamarsi alla Rivelazionel? m STESSO l’uomo DUO CONOSCOETIC 1a

propria Aatura splegare quali morali derivano. Inoltre la Alosofia
DUO chiarire concett]1 nOz1011 usat] dalla teologia che derivano SPCSSO dalla
Alosofia STESSA.
In secondo luogo, 1a Alosofia DUO contribuire all’zntellectus fıder (2bid., 66), 10€e

una migliore Comprensione razionale della fede Su QquUESTO argomenNto (J10
vannı Paolo Il afferma: «Ja Verlta divina, e NnO1 nelle Sacre Scritture,
interpretate reritLamente dalla dottrina della Chiesa”, sode d una propria 1n -
telligibilita 'OSs1 logicamente COeTrentfe da proporsi (G)1R{5 autent1co SaDEIEC.,
L’zntellectus fider esplicita questa verita, 10  — solo cogliendo le STITUFLUrEe logiche

concettuali delle Droposi1zlion1 nelle quali 61 articola l’insegnamento della Chie
e} anche, primarı1amente, nel far 584 ı] significato di Salve7z7a che tali
proposiz1on1 CONLTENSONO DCL ı] singolo DCI Ll’umanitä> ibid.)

Avanzando quest] due binari la Alosofia DUO offrire all’uomo d’oggi, che
bisce l’influenza de]l postmodernismo, un apertura alla fede cristlana. QÜuesto DUO
CSSCIC, SOprattutto ne] AasO di DEISONC CO  - una educazione super10re, DPI1MO O Miscellaneauna UOV: evangelizzazione.

di “nuova evangelizzazione”
Una UOV. evangelizzazione delle OSITE reg10n1 diventata SCINDIEC DIU urgente

partiıre dalla prima uCITA mondiale, SOPrattiutto dagli ann] 60 de] secolo SCOTSO

Molti battezzati 10  — hanno Mcevuto una VOTAd educazione cattolica UMNETO

tevole di DEISONC 10  — NEDPDUIC battezzato. L’Europa occidentale STESSA, che
ha DOrtato 1a fede ecristi1ana 1n tutt1 oli tr1 continent!, l’ha 0991 1n STAn C
Per QquESTO, KW STESSA 0gg1 una d imissione. Una OV: evangelizzazione DCI

10  — battezzati una ri-evangelizzazione DCI battezzat] che hanno C  O 1a fede
una realta urgente.

L’idea di una “nNuOova evangelizzazione” für AVAanzata 91a da Paolo VI nel 1975 nella
{{l Esortazione apostolica Evangelzı nuntiandı, 1n Cul parla di 11O slancio VUOVO

CAaDacCe di CICALC, 1n una Chiesa DIU radicata nella forza nella potenza DETIENNEC
della Pentecoste, NUOVI temp1 d’evangelizzazione>» (n 2)

Paolo VI sottolinea l’urgenza di QqUESTO OVO slancio della 'otftfura fra 1a
fede eristiana Vl’attuale cultura: «La 'otftfura tra Vangelo cultura dubbio
dramma della OSITA DO  » (G)183{° lo für anche di altre. ( )ccorre quindi fare tutt1 oli
sforz] possibili 1n vista d una evangelizzazione della cultura, DIU EesSPtta-

17 AÄRISTOTELE, Metaftstca, Libro , 107/ 5-)  N
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questo modo si può mostrare l’esistenza di Dio attraverso la via della filosofia 
senza richiamarsi alla Rivelazione17 e al tempo stesso l’uomo può conoscere la 
propria natura e spiegare quali norme morali ne derivano. Inoltre la filosofia 
può chiarire concetti e nozioni usati dalla teologia che derivano spesso dalla 
filosofia stessa. 

2.	 In secondo luogo, la filosofia può contribuire all’intellectus fidei (ibid., 66), cioè 
a una migliore comprensione razionale della fede. Su questo argomento Gio-
vanni Paolo II afferma: «la Verità divina, “a noi proposta nelle Sacre Scritture, 
interpretate rettamente dalla dottrina della Chiesa”, gode di una propria in-
telligibilità così logicamente coerente da proporsi come un autentico sapere. 
L’intellectus fidei esplicita questa verità, non solo cogliendo le strutture logiche 
e concettuali delle proposizioni nelle quali si articola l’insegnamento della Chie-
sa, ma anche, e primariamente, nel far emergere il significato di salvezza che tali 
proposizioni contengono per il singolo e per l’umanità» (ibid.).

Avanzando su questi due binari la filosofia può offrire all’uomo d’oggi, che su-
bisce l’influenza del postmodernismo, un’apertura alla fede cristiana. Questo può 
essere, soprattutto nel caso di persone con una educazione superiore, un primo passo 
verso una nuova evangelizzazione. 

b. Il concetto di “nuova evangelizzazione”

Una nuova evangelizzazione delle nostre regioni è diventata sempre più urgente a 
partire dalla prima guerra mondiale, ma soprattutto dagli anni ’60 del secolo scorso. 
Molti battezzati non hanno ricevuto una vera educazione cattolica e un numero no-
tevole di persone non è stato neppure battezzato. L’Europa occidentale stessa, che 
ha portato la fede cristiana in tutti gli altri continenti, l’ha oggi in gran parte persa. 
Per questo, è essa stessa oggi una terra di missione. Una nuova evangelizzazione per 
i non battezzati o una ri-evangelizzazione per i battezzati che hanno perso la fede è 
una realtà urgente.

L’idea di una “nuova evangelizzazione” fu avanzata già da Paolo VI nel 1975 nella 
sua Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, in cui parla di «uno slancio nuovo 
capace di creare, in una Chiesa ancor più radicata nella forza e nella potenza perenne 
della Pentecoste, nuovi tempi d’evangelizzazione» (n. 2).

Paolo VI sottolinea l’urgenza di questo nuovo slancio a causa della rottura fra la 
fede cristiana e l’attuale cultura: «La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il 
dramma della nostra epoca, come lo fu anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli 
sforzi possibili in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esatta-

17	 Aristotele, Metafisica, Libro 8, 1071b 3-22.
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entfe delle culture. SS devono GSSCTEC rigenerate mediante l’incontro CO  — 1a Buona
Novella. Ma QqUESTO Iincontro 110  - 61 produrrä, 1a Buona Novella 10  — proclamata>»
(bid., 20)

(10vannı Paolo Il USO l’espressione “nNuOova evangelizzazione” DCI 1a prima volta
nel 1985 1n una allocuzione al M, 1a conterenza de]l rappresentant1 delle CO11-

erenze episcopali dell’ America Latına della regione caraibical8, di OVO diverse
volte 1n secondo discorso nel 199219 Romano Pontefice ha elaborato
ı] d "“nNuOova evangelizzazione” principalmente 1n tre documenti:

L’ha fatto DIU estesamente nella “{l enciclica Redemptoris MISSIO de] 1990, pub
blicata 1n OCCAaslone de]l venticinquesimo annıversarlıo della JENLES, ı] Decreto
de]l Concilio Vaticano INl sull’attivita inlssionarla della Chiesa. La Redemptoris
MISSIO DUO GSSCTEC considerata (G)183{° una Magna (L arta della UOV: evangelizza-
zl1one, nella quale (10vannı Paolo Il indica PINC1p1 oli obiettivi ftondamentali
della OV: evangelizzazione.
ella “{l Lettera apostolica Tertio millenniO ımeunNnNtFe (10 novembre 1994 1n -
dica tre fasi CO  - divers] progett1 d evangelizzazione 1n preparazlione dell’anno
siubilare de] 2000 La prima fase riguarda Sinodi de]l VEeSCOVI nel diversi CO11-CO UE I9)SI/A Inent]: l’Africa20 le Americhe21 (tale Sinodo specificamente 1a OV:

evangelizzazione), l’Asia22, L’Ocean1a23 l’Europa?4 Tertio millenni0 ineunlte,
38) La seconda fase, propriamente preparatorIl1a, CO  - una impronta trinitarıia,

l’annuncio nell’arco di tre annı]: ı] 1997/, particolarmente dedicato alla
riflessione (LrsSto (2bid., 40-43), ı] 1998, dedicato 1n modo particolare allo
Spirito Santo (2bid., 44-48 ı] 1999, Iincentrato DIio Padre (zbid., 44
48) La fase quella celebrativa, che 61 svolta Koma, 1n Terra Santa
nelle Chiese localji nell’anno siubilare 2000 (2bid., 55)
Dopo "nizio de] OVO millennio, (10vannı! Paolo INl SSa l’attenzione sull’ur-
11 della UOV. evangelizzazione nell’Esortazione apostolica N0v0 millennio
ımeunNnte (G6 gennalo 2001), nella quale, dopo VT fatto menzlone delle diverse
celebrazioni degli avvenıment] particolari dell’anno siubilare 2000 (zbid., Cap
D, SPIONA alla OV: evangelizzazione CO  - le famose parole che (GreS dice aslı

(JIOVA PAO 1L, DISCOFSO a’ assemblea del (Port-au-Prince 1983), LIL
(JIOVA PAO 1L, DISCOFSO IM OCCASIONE Adella de{i IADOri Aella Conferenzd Generale delPe-
DISCODALO LAatinOameYicano (Santo Domingo 17 ottobhre 1992
(JIOVA PAO 1L, Ecclesia IM Afrvica, settembre 1999

71 (JIOVA PAO 1L, Ecclesia IM AÄAmericad, Y} geNNalo 1999
A} (JIOVA PAO 1L, Ecclesia IM AStd, novembre 1999
23 (JIOVA PAO 1L, Ecclesia IM (ceantd, novembre 2001
24 (JIOVA PAO 1L, Ecclesia IM E4uroDd, S1U2N0 2005

155588

Modernità, Postmodernità e Nuova Evangelizzazione a partire dal Magistero di san Giovanni Paolo II

M
is

ce
lla

ne
a

mente delle culture. Esse devono essere rigenerate mediante l’incontro con la Buona 
Novella. Ma questo incontro non si produrrà, se la Buona Novella non è proclamata» 
(ibid., n. 20).

Giovanni Paolo II usò l’espressione “nuova evangelizzazione” per la prima volta 
nel 1983 in una allocuzione al CELAM, la conferenza dei rappresentanti delle con-
ferenze episcopali dell’America Latina e della regione caraibica18, e di nuovo diverse 
volte in un secondo discorso al CELAM nel 199219. Il Romano Pontefice ha elaborato 
il concetto di “nuova evangelizzazione” principalmente in tre documenti:

1.	 L’ha fatto più estesamente nella sua enciclica Redemptoris missio del 1990, pub-
blicata in occasione del venticinquesimo anniversario della Ad gentes, il Decreto 
del Concilio Vaticano II sull’attività missionaria della Chiesa. La Redemptoris 
missio può essere considerata come una Magna Carta della nuova evangelizza-
zione, nella quale Giovanni Paolo II indica i principi e gli obiettivi fondamentali 
della nuova evangelizzazione. 

2.	 Nella sua Lettera apostolica Tertio millennio ineunte (10 novembre 1994) in-
dica tre fasi con diversi progetti di evangelizzazione in preparazione dell’anno 
giubilare del 2000. La prima fase riguarda i Sinodi dei vescovi nei diversi con-
tinenti: l’Africa20, le Americhe21 (tale Sinodo concerne specificamente la nuova 
evangelizzazione), l’Asia22, l’Oceania23 e l’Europa24 (Tertio millennio ineunte, 
n. 38). La seconda fase, propriamente preparatoria, con una impronta trinitaria, 
concerne l’annuncio nell’arco di tre anni: il 1997, particolarmente dedicato alla 
riflessione su Cristo (ibid., nn. 40-43), il 1998, dedicato in modo particolare allo 
Spirito Santo (ibid., nn. 44-48) e il 1999, incentrato su Dio Padre (ibid., nn. 44-
48). La terza fase è quella celebrativa, che si è svolta a Roma, in Terra Santa e 
nelle Chiese locali nell’anno giubilare 2000 (ibid., n. 55). 

3.	 Dopo l’inizio del nuovo millennio, Giovanni Paolo II fissa l’attenzione sull’ur-
genza della nuova evangelizzazione nell’Esortazione apostolica Novo millennio 
ineunte (6 gennaio 2001), nella quale, dopo aver fatto menzione delle diverse 
celebrazioni e degli avvenimenti particolari dell’anno giubilare 2000 (ibid., cap. 
I), sprona alla nuova evangelizzazione con le famose parole che Gesù dice agli 

18	 Giovanni Paolo II, Discorso all’assemblea del CELAM (Port-au-Prince 9 marzo 1983), III.
19	 Giovanni Paolo II, Discorso in occasione della apertura dei lavori della IV Conferenza Generale dell’e-

piscopato Latinoamericano (Santo Domingo 12 ottobre 1992).
20	 Giovanni Paolo II, Ecclesia in Africa, 14 settembre 1999. 
21	 Giovanni Paolo II, Ecclesia in America, 22 gennaio 1999.
22	 Giovanni Paolo II, Ecclesia in Asia, 6 novembre 1999.
23	 Giovanni Paolo II, Ecclesia in Oceania, 22 novembre 2001.
24	 Giovanni Paolo II, Ecclesia in Europa, 28 giugno 2003.
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Apostoli nel loro prımo incontro CO  — Lu1 Duc IM altum, 10€e «Prendi ı] largo
settate le VOSITE retl DCL 1a DESCA» (Lc >4> N0v0 millennioO ineunlte, 1) Inoltre,
ricorda di VT presentato Invocato 1a Santa Vergine Marla OM «Stella della
UOV. evangelizzazione>» (2bid., 58)

Nel] s { 1  ( discorso al nel 1992 (0vannı Paolo INl chiarisce che 1a 11UO-

evangelizzazione 10  — implica 1a trasmissione di OVO Evangelo: «La OV:

evangelizzazione 110  - conNsiste 1n “"“NUOVO Vangelo”, che deriverehbhbe SCINDIC da
NnOo1 stess]1, dalla OSIra cultura, dalla OSIra analisi delle necess1ita dell’uomo. Perche
QqUESTO 10  — <arehbbe “ Vangelo”, DUCa Invenzlone 110  - V1 sarebbe 1n 5 ()

Salvez7a. Ne 61 tratta di tagliare fuor!] dal Vangelo C100 che sembra ditficilmente
assımiılabile alla mentalita Odierna. Non 1a cultura 1a inmisura de] Vangelo, (Je8
(rsSto 1a inisura di Ogn1 cultura di Ogn1 azlone umana»2>

Chi Ltrasmette ı] Vangelo fa CONOSCETIC alla nello STESSO fa Iincontrare
(Lristo, che tmane SCINDIEC lo STESSO cfr 15,5 Tertio millennioO ineunlte, Cap V) In
modo DIU energ1co, (0vannı Paolo Il afferma: «Essendo 1a “hbuona novella”,
1n (Lrsto C €  x identitäa tra MESSASSIO INCSSaSSCIO, ira ı] dire, l’agire ’essere. La “{l

forza, ı] SCHreto del’efficacia della {{l azlone STA nella totale identifcazione col 1116S- MiscellaneaSag g10 che annunz1a: egli proclama 1a “hbuona novella” 110  - solo CO  - quello che dice
fa, CO  — quello che » (Redemptoris NISSLO, 13)

Chi cambia ı] CONTENUTO de]l Vangelo, 10  — DPIODONC alla (Je8 (Lristo,
una propria Invenzlone 1a priva della verlta. (rsSto C, infatti, secondo le { 1E

proprie parole, «Ja Vvla, 1a verlıta 1a vita> (Gv 14,6) Chi priva 1a dell’autentica
verıta 1n (Lristo, blocca anche l’accesso all’Eterno Padre, perche (rIsto l’unico
diatore fra NnO1 DIio (Redemptoris MSSLO, Cap D «Nessuno viene Padre 110  - DCI

di 1116>> (Gv 14,6)
Per QqueSsTO, la OV: evangelizzazione 10  — DUO implicare adattamento de] Van

gelo alla cultura, NEININECINOÖ quella postmoderna, Cul 110  - D1aCC1ONO certamente mol
t1 elementi della fede ecristilana. Deve accadere l’opposto: 1a cultura deve OSSCTEC erist1a-
nlzzata. La novıta della UOV. evangelizzazione 110  - cambiamento de]l
CONTENUTO de] Vangelo, NeCEsSsSAar®o adattamento alla cultura dello stile, dello
sforzo della programmazlone, de]l metodi dell’espressione approfondimento
dell’ardore dell’evangelizzazione cfr 10) Un adattamento de] mO0do di CVANSC-
1zzare le culture possibile, secondo (10vannı! Paolo 1L, QquUESTO 10  — soltanto
aclattamento esterlore‘ «poiche l’inculturazione «significa ntima trasformazione de
oli autent1ic1 valori culturali mediante l’integrazione nel ecristianesimo ı] radicamento

25 (JIOVANNI PAOLO 1L, DISCOFSO IM OCCASIONE Adella de{i IADOri Aella Conferenzd Generale delPe-
DISCODALO Lattnoamericano,
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Apostoli nel loro primo incontro con Lui: Duc in altum, cioè: «Prendi il largo e 
gettate le vostre reti per la pesca» (Lc 5,4; Novo millennio ineunte, n. 1). Inoltre, 
ricorda di aver presentato e invocato la Santa Vergine Maria come «Stella della 
nuova evangelizzazione» (ibid., n. 58). 

Nel suo discorso al CELAM nel 1992 Giovanni Paolo II chiarisce che la nuo-
va evangelizzazione non implica la trasmissione di un nuovo Evangelo: «La nuova 
evangelizzazione non consiste in un “nuovo Vangelo”, che deriverebbe sempre da 
noi stessi, dalla nostra cultura, dalla nostra analisi delle necessità dell’uomo. Perché 
questo non sarebbe “Vangelo”, ma pura invenzione umana e non vi sarebbe in esso 
salvezza. Né si tratta di tagliare fuori dal Vangelo tutto ciò che sembra difficilmente 
assimilabile alla mentalità odierna. Non è la cultura la misura del Vangelo, ma è Gesù 
Cristo la misura di ogni cultura e di ogni azione umana»25.

Chi trasmette il Vangelo fa conoscere alla gente e nello stesso tempo fa incontrare 
Cristo, che rimane sempre lo stesso (cfr. Eb 13,8; Tertio millennio ineunte, cap. V). In 
modo ancor più energico, Giovanni Paolo II afferma: «Essendo la “buona novella”, 
in Cristo c’è identità tra messaggio e messaggero, tra il dire, l’agire e l’essere. La sua 
forza, il segreto dell’efficacia della sua azione sta nella totale identificazione col mes-
saggio che annunzia: egli proclama la “buona novella” non solo con quello che dice o 
fa, ma con quello che è» (Redemptoris missio, n. 13).

Chi cambia il contenuto del Vangelo, non propone alla gente Gesù Cristo, ma 
una propria invenzione umana e la priva della verità. Cristo è, infatti, secondo le sue 
proprie parole, «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6). Chi priva la gente dell’autentica 
verità in Cristo, blocca anche l’accesso all’Eterno Padre, perché Cristo è l’unico me-
diatore fra noi e Dio (Redemptoris missio, cap. I): «Nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di me» (Gv 14,6). 

Per questo, la nuova evangelizzazione non può implicare un adattamento del Van-
gelo alla cultura, nemmeno a quella postmoderna, cui non piacciono certamente mol-
ti elementi della fede cristiana. Deve accadere l’opposto: la cultura deve essere cristia-
nizzata. La novità della nuova evangelizzazione non concerne un cambiamento del 
contenuto del Vangelo, ma se necessario un adattamento alla cultura dello stile, dello 
sforzo e della programmazione, dei metodi e dell’espressione e un approfondimento 
dell’ardore dell’evangelizzazione (cfr. n. 10). Un adattamento del modo di evange-
lizzare le culture è possibile, secondo Giovanni Paolo II, e questo non è soltanto un 
adattamento esteriore: «poiché l’inculturazione «significa l’intima trasformazione de-
gli autentici valori culturali mediante l’integrazione nel cristianesimo e il radicamento 

25	 Giovanni Paolo II, Discorso in occasione della apertura dei lavori della IV Conferenza Generale dell’e-
piscopato Latinoamericano, n. 6.
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de] ecristianesimo nelle varle culture»26 (Redemptoris NISSLO, 52)
Tuttavia, nell’inculturazione de]l MeEsSsaggl10 evangelico 1n una determinata cultura

61 devono rispettare due DPINCIDI: «La compatibilitä col Vangelo 1a comunlone CO  —

1a Chiesa universale»27 (zbid., 54)
Chi evangelizza deve rendersi CONTO della cultura dominante, ascoltarla a-

1n KW delle possibilitä DCL accedere Vangelo. Anche (10vannı Paolo Il
nell’attuale cultura postmoderna delle possibili, (G)1R{5 ha fatto l’apostolo Pa
olo Una volta acl Ätene, Paolo «S]1 Ca all’Areopago, dove annunzla ı] Vangelo, uUSall-

do linguaggio aclatto comprensibile 1n quell’ambiente (At 17,22)>» (2bid., 5/ C)
Chi annuncla ı] Vangelo, deve CEICATE NUOVI areopagh! de] OSITO m cfr Tertio
millenniO ineunlte, 57) L’areopago de] OSITO m SO110 111485585 media classic]
media soclali, mediante quali DOsSs1amo ragg1ungere ı] mondo. (0vannı Paolo
INl SSCIVA nel 1990 che forse I Uus1amo ALLCOTA troOpPO DOCO (Redemptoris NSSLO, 5/
C) Mentre 1I1LAaNCAaLNO 1n ENCIC 0gg1 de]l 1114855 media cattolic] classici, particolarmente
siornali cattolici, 1a Santa Sede, le dioces] le parrocchie 1O amplamente, pero,
media soc|lali le V1Ie digitali.CO UE I9)SI/A ( Le alla evangelizzazione ne] postmodernismo

Dove 61 DOSSONO tIrOovare le DCI una ecristi1an1ızzazlione della cultura DOST-
moderna? In DPI1MO luogo, l’uomo postmoderno, menfre 110  - un splegaz10-

d USC d una dottrina, 61 interessa SOPrattiutto delle biografte personali
delle esperlenze CONCreETLE, ı] che implica una C& DCI In “Diografia” E

espernenZe COHCYEeLeEe dı Ges  U, Faccontate ne] Vangelo. Inoltre, una possibile
DCT l’uomo postmoderno, che insiste sulla 1ibertä individuale, 61 nel fatto che
’imitazione dı ( yiStO s fonda MIEd decisione hersonale conduce AUMIMMEIHTO della
ihertä hersonale.

In DPI1MO luogo, (10vannı Paolo Il sottolinea che 10  — 61 deve presentare 1a fede
ecristi1ana (G)1R{5 Insieme d dosmi (G)1R{5 una dottrina. OmMe dice nella {{l

prima enciclica programmaltıca Redemptor hominis ), ’annuncio de] Van
gelo implica 1n PI1Imo luogo 1a realizzazione di incontro CO  — una Persona,
(Je8 (rsto:

ll COmMpI1to fondamentale della Chiesa al le epoche C, modoa particolare, della
OSIra al dirigere lo sguardo dell’uomao, al indirizzare la cOsclenza l’esperienza al

Assemblea straordinaria de] 19”8), Relazione finale, 1L, D,
27 (JIOVANNI PAOLO 1L, Esortazlone apostolica Fariliaris FONSOFLIO (22 novembre 1981), In AAS 1982)

71, 10 (Qui l Pontefice parla dell’inculturazione nell’ambito de] matrımonıi0 della tamiglia,
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del cristianesimo nelle varie culture»26 (Redemptoris missio, n. 52). 
Tuttavia, nell’inculturazione del messaggio evangelico in una determinata cultura 

si devono rispettare due principi: «La compatibilità col Vangelo e la comunione con 
la Chiesa universale»27 (ibid., n. 54). 

Chi evangelizza deve rendersi conto della cultura dominante, ascoltarla e cerca-
re in essa delle possibilità per accedere al Vangelo. Anche Giovanni Paolo II cerca 
nell’attuale cultura postmoderna delle aperture possibili, come ha fatto l’apostolo Pa-
olo. Una volta ad Atene, Paolo «si reca all’Areopago, dove annunzia il Vangelo, usan-
do un linguaggio adatto e comprensibile in quell’ambiente (At 17,22)» (ibid., n. 37 c). 
Chi annuncia il Vangelo, deve cercare i nuovi areopaghi del nostro tempo (cfr. Tertio 
millennio ineunte, n. 57). L’areopago del nostro tempo sono i mass media classici e i 
media sociali, mediante i quali possiamo raggiungere tutto il mondo. Giovanni Paolo 
II osserva nel 1990 che forse li usiamo ancora troppo poco (Redemptoris missio, n. 37 
c). Mentre mancano in genere oggi dei mass media cattolici classici, particolarmente 
i giornali cattolici, la Santa Sede, le diocesi e le parrocchie usano ampiamente, però, 
i media sociali e le vie digitali.

c. Le aperture alla nuova evangelizzazione nel postmodernismo 

Dove si possono trovare le aperture per una cristianizzazione della cultura post-
moderna? In primo luogo, l’uomo postmoderno, mentre non apprezza una spiegazio-
ne di cose astratte o di una dottrina, si interessa soprattutto delle biografie personali 
e delle esperienze concrete, il che implica una certa apertura per la “biografia” e le 
esperienze concrete di Gesù, raccontate nel Vangelo. Inoltre, una possibile apertura 
per l’uomo postmoderno, che insiste sulla libertà individuale, si presenta nel fatto che 
l’imitazione di Cristo si fonda su una decisione personale e conduce a un aumento della 
libertà personale.

1.	 In primo luogo, Giovanni Paolo II sottolinea che non si deve presentare la fede 
cristiana come un insieme di dogmi e come una dottrina. Come dice nella sua 
prima enciclica programmatica Redemptor hominis (1979), l’annuncio del Van-
gelo implica in primo luogo la realizzazione di un incontro con una Persona, 
Gesù Cristo: 

«Il compito fondamentale della Chiesa di tutte le epoche e, in modo particolare, della 
nostra è di dirigere lo sguardo dell’uomo, di indirizzare la coscienza e l’esperienza di tutta 

26	 Assemblea straordinaria del 1985, Relazione finale, II, D, 4.
27	 Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Familiaris consortio (22 novembre 1981), in AAS 74 (1982) 

91, n. 10. Qui il Pontefice parla dell’inculturazione nell’ambito del matrimonio e della famiglia.
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"’umanita milistero Adi (orsto>28 (Redemptoris 7MISS10, 4) L’uomo postmoderno
11O  S S1 interessa Adi una dottrina al COSE ra  e, Dluttosto al biografie delle CSDC-
tlenze al PCISONC particoları. Per queStO la evangelizzazione ha priımo
luogo bisogno al testimonl, che annunNCINO Vangelo parole «L u0omo eontem-
PDOÖLANCO crede DIU Al testimon1 che Al maestr1i> 1bid., 42) testimon1 miglior1 SOM O
santı 1bid., 90  —

L’uomao postmoderno ALl CONOSCOETIC le biografte CONCTETE le esperlenze DCI
comprendere LO applicarle alle proprie esperlenze DCL CONOSCOETIC meglio

STESSO Se 61 CONOSCEC ı] Vangelo, DUO fare QqUESTO anche CO  - 1a biografia le
esperlenze de]l Figlio di Dio, attOs] UOINO xl tale ı] Concilio Vatlicano INl
'OSs1 61 GTA

«Con l’incarnazione i} Figlio al ID S1 Uunito in modoa ad Ognl OILLO Ha lavorato
COM manı d’uomo, ha DPENSALO COI intelligenza d’uomo, ha agılto COM volonta d’uomo (3 1)
ha COI d’uomo. Nascendo da Marla vergine, egli S1 fatto veramente U:  ®
al nOlL, simile no1 uvuorche DECCALO>» Gaudıium EF SDES, Tertio millenni0
IneUNte, 4)

Lo STESSO pensiero viene presentato divers]1 aspett1 nel capitolo della MiscellaneaNUODO millenniO ineunlte, intitolato «Un volto (di (Gristo) da contemplare>». Per
CONOSCEIC STESSO, l’uomo 10  — deve incagliarsi nelle riflession] sulla propria
Cosclenza, incontrare (Je8

«(Corsto redentoreWillem Jacobus Eijk  l’umanitä verso il mistero di Cristo»28 (Redemptoris missio, n. 4). L’uomo postmoderno  non si interessa di una dottrina o di cose astratte, ma piuttosto di biografie e delle espe-  rienze concrete di persone particolari, Per questo la nuova evangelizzazione ha in primo  luogo bisogno di testimoni, che annuncino il Vangelo in parole e opere: «L’uomo contem-  poraneo crede piü ai testimoni che ai maestri» (/b/d., n. 42). E i testimoni migliori sono i  santi (zbzd., n. 90).  L’uomo postmoderno ama conoscere le biografie concrete e le esperienze per  comprendere se possa applicarle alle proprie esperienze e per conoscere meglio  se stesso. Se si conosce il Vangelo, puö fare questo anche con la biografia e le  esperienze del Figlio di Dio, fattosi uomo. Su tale punto il Concilio Vaticano II  cosi si era espresso:  «Con V’incarnazione il Figlio di Dio si & unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato  con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontä d’uomo (31)  ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si & fatto veramente uno  di noi, in tutto simile a noi fuorche il peccato» (Gaudium et spes, n. 22; Tertio millennio  ineunte, n. 4).  Lo stesso pensiero viene presentato sotto diversi aspetti nel terzo capitolo della  e3UE|J8DSIA  Nuovo millennio ineunte, intitolato «Un volto (di Cristo) da contemplare». Per  conoscere se stesso, l’uomo non deve incagliarsi nelle riflessioni sulla propria  coscienza, ma incontrare Gesu:  «Cristo redentore ... rivela pienamente l’uomo a se stesso ... L’uomo che vuol comprende-  re se stesso fino in fondo... deve avvicinarsi a Cristo... La redenzione, avvenuta per mezzo  della croce, ha ridato definitivamente all’uomo la dignitä e il senso della sua esistenza nel  mondo»29 (Redemptoris missio, n. 2).  Giovanni Paolo IT osserva che questa possibile apertura dell’uomo postmoder-  no alla fede cristiana € legata alla tipica differenza fra la fede cristiana e le altre  religioni. La ricerca di Dio si esprime, secondo il Papa, in tutte le religioni, ma:  «Nel cristianesimo l’avvio € dato dall’Incarnazione del Verbo. Qui non € soltan-  to ’uomo a cercare Dio, ma € Dio che viene in Persona a parlare di se all’uomo  ed a mostrargli la via sulla quale & possibile raggiungerlo. E quanto proclama il  Prologo del Vangelo di Giovanni: “Dio nessuno ]l’ha mai visto: proprio il Figlio  unigenito, che € nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (1,18). I_ Verbo Incarnato  & dunque il compimento dell’anelito presente in tutte le religioni dell’umanitä»  (Tertio millennio ineunte, n. 6).  2. Inoltre, sara molto importante per la mentalitä individualista postmoderna met-  28 (GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptor hominis (4 marzo 1979), in AAS 71 (1979) 275, n. 10.  29 Ibid., 274.  591r1vela plenamente ’uomo STESSOWillem Jacobus Eijk  l’umanitä verso il mistero di Cristo»28 (Redemptoris missio, n. 4). L’uomo postmoderno  non si interessa di una dottrina o di cose astratte, ma piuttosto di biografie e delle espe-  rienze concrete di persone particolari, Per questo la nuova evangelizzazione ha in primo  luogo bisogno di testimoni, che annuncino il Vangelo in parole e opere: «L’uomo contem-  poraneo crede piü ai testimoni che ai maestri» (/b/d., n. 42). E i testimoni migliori sono i  santi (zbzd., n. 90).  L’uomo postmoderno ama conoscere le biografie concrete e le esperienze per  comprendere se possa applicarle alle proprie esperienze e per conoscere meglio  se stesso. Se si conosce il Vangelo, puö fare questo anche con la biografia e le  esperienze del Figlio di Dio, fattosi uomo. Su tale punto il Concilio Vaticano II  cosi si era espresso:  «Con V’incarnazione il Figlio di Dio si & unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato  con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontä d’uomo (31)  ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si & fatto veramente uno  di noi, in tutto simile a noi fuorche il peccato» (Gaudium et spes, n. 22; Tertio millennio  ineunte, n. 4).  Lo stesso pensiero viene presentato sotto diversi aspetti nel terzo capitolo della  e3UE|J8DSIA  Nuovo millennio ineunte, intitolato «Un volto (di Cristo) da contemplare». Per  conoscere se stesso, l’uomo non deve incagliarsi nelle riflessioni sulla propria  coscienza, ma incontrare Gesu:  «Cristo redentore ... rivela pienamente l’uomo a se stesso ... L’uomo che vuol comprende-  re se stesso fino in fondo... deve avvicinarsi a Cristo... La redenzione, avvenuta per mezzo  della croce, ha ridato definitivamente all’uomo la dignitä e il senso della sua esistenza nel  mondo»29 (Redemptoris missio, n. 2).  Giovanni Paolo IT osserva che questa possibile apertura dell’uomo postmoder-  no alla fede cristiana € legata alla tipica differenza fra la fede cristiana e le altre  religioni. La ricerca di Dio si esprime, secondo il Papa, in tutte le religioni, ma:  «Nel cristianesimo l’avvio € dato dall’Incarnazione del Verbo. Qui non € soltan-  to ’uomo a cercare Dio, ma € Dio che viene in Persona a parlare di se all’uomo  ed a mostrargli la via sulla quale & possibile raggiungerlo. E quanto proclama il  Prologo del Vangelo di Giovanni: “Dio nessuno ]l’ha mai visto: proprio il Figlio  unigenito, che € nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (1,18). I_ Verbo Incarnato  & dunque il compimento dell’anelito presente in tutte le religioni dell’umanitä»  (Tertio millennio ineunte, n. 6).  2. Inoltre, sara molto importante per la mentalitä individualista postmoderna met-  28 (GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Redemptor hominis (4 marzo 1979), in AAS 71 (1979) 275, n. 10.  29 Ibid., 274.  591L’uomo che u01 comprende-
STESSO fino ftondo EVeEe avvliecinarsı (Ooristo... La redenzione, VV PCLI

della9 ha ridato definitivamente all’uomeo la dignitä i} della S1144 esistenza nel
mondo»29 (Redemptoris 7M18S10, 2)

(10vannı Paolo INl OSSCLIVA che questa possibile dell’uomo postmoder-
alla fede ecristiana legata alla t1pıca differenza fra 1a fede ecristiana le tre

religion!. La tcerca di DIio 61 esprime, secondo ı] Papa, 1n le religioni,
«Ne] eristianesimo ’avvio dato dall’Incarnazione de] Verbo Qui1 10  — soltan-

l’uomo CEICATEC Dio, Dio che vliene 1n Persona parlare d SE all’uomo
d mostraregli la vıa sulla quale possibile raggiungerlo. quanto proclama
Prologo de] Vangelo d (10vannı!: “ DIO NESSUNÖ l’ha mal VIStO: DPropri0 ı] Figlio
unigen1to, che nel SC1I10Ö de] Padre, lui lo ha tivelato” (1,18) I} Verbo Incarnato

dunque ı] compimento dell’anelito 1n le religioni dell’umanitä>
Tertio millenniO ineunlte, G6)
Inoltre, Sara molto importante DCL 1a mentalita individualista postmoderna MeTt-

(JIOVANNI PAOLO 1L, Lettera enciclica Redemptor AOMNES (4 1979), AAS /1 1979) 2{),
Ihid., 74
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l’umanità verso il mistero di Cristo»28 (Redemptoris missio, n. 4). L’uomo postmoderno 
non si interessa di una dottrina o di cose astratte, ma piuttosto di biografie e delle espe-
rienze concrete di persone particolari. Per questo la nuova evangelizzazione ha in primo 
luogo bisogno di testimoni, che annuncino il Vangelo in parole e opere: «L’uomo contem-
poraneo crede più ai testimoni che ai maestri» (ibid., n. 42). E i testimoni migliori sono i 
santi (ibid., n. 90). 

L’uomo postmoderno ama conoscere le biografie concrete e le esperienze per 
comprendere se possa applicarle alle proprie esperienze e per conoscere meglio 
se stesso. Se si conosce il Vangelo, può fare questo anche con la biografia e le 
esperienze del Figlio di Dio, fattosi uomo. Su tale punto il Concilio Vaticano II 
così si era espresso: 

«Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato 
con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà d’uomo (31) 
ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno 
di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato» (Gaudium et spes, n. 22; Tertio millennio 
ineunte, n. 4). 

Lo stesso pensiero viene presentato sotto diversi aspetti nel terzo capitolo della 
Nuovo millennio ineunte, intitolato «Un volto (di Cristo) da contemplare». Per 
conoscere se stesso, l’uomo non deve incagliarsi nelle riflessioni sulla propria 
coscienza, ma incontrare Gesù: 

«Cristo redentore … rivela pienamente l’uomo a se stesso ... L’uomo che vuol comprende-
re se stesso fino in fondo... deve avvicinarsi a Cristo... La redenzione, avvenuta per mezzo 
della croce, ha ridato definitivamente all’uomo la dignità e il senso della sua esistenza nel 
mondo»29 (Redemptoris missio, n. 2). 

Giovanni Paolo II osserva che questa possibile apertura dell’uomo postmoder-
no alla fede cristiana è legata alla tipica differenza fra la fede cristiana e le altre 
religioni. La ricerca di Dio si esprime, secondo il Papa, in tutte le religioni, ma: 
«Nel cristianesimo l’avvio è dato dall’Incarnazione del Verbo. Qui non è soltan-
to l’uomo a cercare Dio, ma è Dio che viene in Persona a parlare di sé all’uomo 
ed a mostrargli la via sulla quale è possibile raggiungerlo. È quanto proclama il 
Prologo del Vangelo di Giovanni: “Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio 
unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (1,18). Il Verbo Incarnato 
è dunque il compimento dell’anelito presente in tutte le religioni dell’umanità» 
(Tertio millennio ineunte, n. 6). 

2.	 Inoltre, sarà molto importante per la mentalità individualista postmoderna met-

28	 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptor hominis (4 marzo 1979), in AAS 71 (1979) 275, n. 10.
29	 Ibid., 274.
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tere 1n rilievo che 1a scelta d segulre (rsSto frutto di un «decisione DETISONA-
le» (Redemptoris NISSLO, 42) I} Vangelo STESSO In OSIra chiaramente che (Je8
10  — impone mal la fede 1n lui, 61 rivolge alla 1ibertä personale dell’uomo.
OMmMe abbiamo VIStO OD  » l’uomo postmoderno 61 24Sa sulla propria 1bertäa
DCI affermare 1a propria Alosofia di vita la propria morale. (10vannı Paolo Il

che DEerCL1Ö cruclale mMeftftfere 1n luce che «Ja fede 1n (rIsto una

alla 1ibertä dell’uomo. L’annuncIO 1a testimon1anza di G.risto, quando SOL10

fatt] 1n modo rspettoso delle COsclenze, 110  - violano 1a libertä» (2bid., /7)
Una ftondamentale assoluta dell’etica che 110  - 61 deve mal Orzare
GSSCTEC 11O fare qualcosa che S12 considerato OM ALLO proibito dalla
“{l cosclenza morale. (10vannı Paolo Il rtimanda 1n QquUESTO al Concilio
Vaticano INl che afferma ı] diritto della DEISONA alla 1ibertä religiosa:

«< T’utt1 oli LOMINI devono ET immunı1 dalla egerclzlone da al singoli individul,
al sruppIl soclali Adi qualsivoglia potesta uUumana, COS1 che materla religiosa LESSUNOÖO S12
orzato ad agıre CONEFEFO la cosclenza, ne S14 impedito, cert1 limiti, al agıre confor-
mita ad 51 privatamente pubblicamente, forma individuale AassOoc1lata»>0 (efr ibid.,

8) i} Pontefice Romano agg1lunge: «Ja Chiesa S1 rivolge all’uomo nel plenO rispetto
della S1144 libertä3l la mlissione 11O  S eoarta la libertä, Dluttosto la favorisce. La ChiesaCO UE I9)SI/A PIODONC, 11O  S impone nulla rispetta le PECISONEC le culture, S1 ferma davantı al Sacrarlo
della eOsclenza>» 1bid., 39  Z

Abbiamo segnalato OD che l’uomo postmoderno 61 alla propria IM
bertä di scegliere 1a propria Alosofia d vita proprI valor] et1C1, che Da
radossalmente oli DPropri0 tale 1ibertä DCL divers]1 attor]. Un elemento
essenzlale della OV: evangelizzazione Sara quindi la cCapacıta di smascherare
questa apparente ibertäa chiarire che l’uomo DUO tIrOovare la VOTAd ibertäa solo
nella redenzione da di (.rlsto. Alla domanda perche S12 necessarl1a V’evan-
gelizzazione, (10vannı Paolo Il risponde:

«aprırsı all’ amore Adi (Ooristo la ca liberazione. In lul, soltanto lui, S1aMO liberati da
Ognl alienazione smarrımento, dalla schlavitu al potere del DECCALO della Orte>» 1bid.,

11}

(‚ONCILIO VATICANO 1L, Dichilarazione s1ulla ibertä religiosa Digonttatis umande,
51 Cir. ibid.,
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tere in rilievo che la scelta di seguire Cristo è frutto di una «decisione persona-
le» (Redemptoris missio, n. 42). Il Vangelo stesso mostra chiaramente che Gesù 
non impone mai la fede in lui, ma si rivolge alla libertà personale dell’uomo. 
Come abbiamo visto sopra, l’uomo postmoderno si basa sulla propria libertà 
per affermare la propria filosofia di vita e la propria morale. Giovanni Paolo II 
sa che è perciò cruciale mettere in luce che «la fede in Cristo è una proposta 
alla libertà dell’uomo… L’annuncio e la testimonianza di Cristo, quando sono 
fatti in modo rispettoso delle coscienze, non violano la libertà» (ibid., n. 7). 
Una norma fondamentale e assoluta dell’etica è che non si deve mai forzare un 
essere umano a fare qualcosa che sia considerato come un atto proibito dalla 
sua coscienza morale. Giovanni Paolo II rimanda in questo contesto al Concilio 
Vaticano II che afferma il diritto della persona umana alla libertà religiosa:

«Tutti gli uomini devono essere immuni dalla coercizione da parte di singoli individui, 
di gruppi sociali e di qualsivoglia potestà umana, così che in materia religiosa nessuno sia 
forzato ad agire contro la coscienza, né sia impedito, entro certi limiti, di agire in confor-
mità ad essa: privatamente o pubblicamente, in forma individuale o associata»30 (cfr. ibid., 
n. 8). E il Pontefice Romano aggiunge: «la Chiesa si rivolge all’uomo nel pieno rispetto 
della sua libertà31: la missione non coarta la libertà, ma piuttosto la favorisce. La Chiesa 
propone, non impone nulla: rispetta le persone e le culture, e si ferma davanti al sacrario 
della coscienza» (ibid., n. 39).

Abbiamo segnalato sopra che l’uomo postmoderno si aggrappa alla propria li-
bertà di scegliere la propria filosofia di vita e i propri valori etici, ma che – pa-
radossalmente – gli manca proprio tale libertà per diversi fattori. Un elemento 
essenziale della nuova evangelizzazione sarà quindi la capacità di smascherare 
questa apparente libertà e chiarire che l’uomo può trovare la vera libertà solo 
nella redenzione da parte di Cristo. Alla domanda perché sia necessaria l’evan-
gelizzazione, Giovanni Paolo II risponde:

«aprirsi all’amore di Cristo è la vera liberazione. In lui, soltanto in lui, siamo liberati da 
ogni alienazione e smarrimento, dalla schiavitù al potere del peccato e della morte» (ibid., 
n. 11).

30	 Concilio Vaticano II, Dichiarazione sulla libertà religiosa Dignitatis humanae, n. 2.
31	 Cfr. ibid., n. 34.
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Epilogo: la UOWV. evangelizzazione
noO  a) un  %] “nissione impossibile”?

Dopo VT analizzato 1a cultura postmoderna dominante dobbiamo rassegnNarcı
concludere che 1a OV: evangelizzazione una nMissione impossibile? La risposta di
s \411l (10vannı Paolo INl chiara: RNa una inlissione DOossthile 10  — solo, DULC una

inissione obbligatoria. 1ta all’inizio della Redemptoris MiisszO le parole dell’apostolo
Paolo

«\Non intatti PCL van predicare Vangelo; PCL dovere: gual 11O  S PIC
dicassı Vangelo!» (1 Cor 9,.16 Redemptoris 7M18S10, L)

I} Romanao Pontefice STESSO Viveva C10 che ha Sscr1tto sulla UOWV: evangelizzazione.
Infatti VV realmente scelto «dli viagglare fino agli estrem1 confiniı della DCI
manıifestare 1a sollecitudine missionarla, Dropri0 diretto CO  - popoli che
1gNOrano (rIsto mM1 ha DIU CONVINtTO dell’urgenza di tale attıvita> ibid.)

Sicuramente Sara una inlissione ditfAicile. Varra SCINDIE DCL 1a UOV: evangelizza-
zione ducC IM altum, prendi ı] largo. Dobbiamo, pero, renderei CONTO de]l fatto che 1a Miscellanea
cultura postmoderna 110  - dureräa DCL SCINDIEC Sara {{l volta sost1itulta da un’altra
cultura, che forse Offrira magg10r DCL 1a UOV. evangelizzazione. (8NXY2]

ALICOTLA DIU importante dobbiamo renderecl CONTLO che nOl, DUL annunclatori AAsica-
entfe visıbili udci:bili secondo 1a OSIra vocazlone di battezzat] cresimatl, sposatı
celibi, genitor1, pretl religiosi, 10  — S1aMO protagonistl della UOV: evangelizzazio-

In NnOo1 DCL di NnO1

«10 Spirıto Santo timane trascendente protagonista della realizzazione Adi tale
nello SpIrlto dell’uomo nella storl1a del mondo»32 1bid., 21)

In tre parole: la Persona 1n Dio < anche DCL 1a OSIra DO ’agente DVIN-
cihale della O evangelizzazıone>» Tertio millennio ineunlte, 45) Dio nulla
impossibile (Lc 1,37)

52 (Questa ULla Clitazlione Aa (JIOVANNI PAOLO 1L, Lettera eneciclica OMI DIVEÄLCANLTE (18 mMagg10
1986), In AAS 1986) 8I7,

595593

Willem Jacobus Eijk

M
iscellanea

Epilogo: la nuova evangelizzazione 
non è una “missione impossibile”?

Dopo aver analizzato la cultura postmoderna dominante dobbiamo rassegnarci e 
concludere che la nuova evangelizzazione è una missione impossibile? La risposta di 
san Giovanni Paolo II è chiara: essa è una missione possibile e non solo, è pure una 
missione obbligatoria. Cita all’inizio della Redemptoris Missio le parole dell’apostolo 
Paolo: 

«Non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è per me un dovere: guai a me se non pre-
dicassi il Vangelo!» (1 Cor 9,16; Redemptoris missio, n. 1).

Il Romano Pontefice stesso viveva ciò che ha scritto sulla nuova evangelizzazione. 
Infatti aveva realmente scelto «di viaggiare fino agli estremi confini della terra per 
manifestare la sollecitudine missionaria, e proprio il contatto diretto con i popoli che 
ignorano Cristo mi ha ancor più convinto dell’urgenza di tale attività» (ibid.).

Sicuramente sarà una missione difficile. Varrà sempre per la nuova evangelizza-
zione il duc in altum, prendi il largo. Dobbiamo, però, renderci conto del fatto che la 
cultura postmoderna non durerà per sempre e sarà a sua volta sostituita da un’altra 
cultura, che forse offrirà maggiori aperture per la nuova evangelizzazione. E – cosa 
ancora più importante – dobbiamo renderci conto che noi, pur annunciatori fisica-
mente visibili e udibili secondo la nostra vocazione di battezzati e cresimati, sposati o 
celibi, genitori, preti o religiosi, non siamo i protagonisti della nuova evangelizzazio-
ne. In noi e per mezzo di noi

«lo Spirito Santo rimane il trascendente soggetto protagonista della realizzazione di tale opera 
nello spirito dell’uomo e nella storia del mondo»32 (ibid., n. 21). 

In altre parole: la terza Persona in Dio «è anche per la nostra epoca l’agente prin-
cipale della nuova evangelizzazione» (Tertio millennio ineunte, n. 45). E a Dio nulla è 
impossibile (Lc 1,37).

32	 Questa è una citazione da Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Dominum et vivificantem (18 maggio 
1986), in AAS 78 (1986) 857, n. 42.


